
IAVUENMOSA STORIA DELL'UOMO 
Come è nata Videa di scrivere questa storia e 
quali sono stati i criteri seguiti nel realizzarla 

La settimana scoria è termi­
nata la pubblicazione di * L'av­
venturosa storia dell'uomo •, che 
ebbe Inizio fin dal primo numero 
del e Pioniera dell'Unita >. Nel 
corso di questi tre anni molti ra­
gazzi « anche diversi Insegnan­
ti ci hanno scritto esprimendo il 
proprio interesse e il proprio ap­
prezzamento per questa rubrìca, 
o abbiamo costatato che tutti i 
lettori vi hanno trovato un gran­
de aluto par i loro studi. 

f L'avventurosa storia dell'uo­
mo i, possiamo dirlo, è slato un 
gran successo. Di questo succes­
so il merito va a Dino Platone che 
ha concepito, curato e scritto la 
rubrica, a ad Amedeo Gigli che 
l'ha Illustrata, apportandovi un 
suo contributo di documentazione 
slorica t d'invenzione grafica. 

A conclusione dell'* Avventuro­
sa storia dell'uomo > abbiamo 
pensato utile chiedere a Dino 
Platone di Illustrare ai lettori 
non solo I criteri e I metodi di 
lavare seguiti, ma anche di dare 
alcuni consigli su come utilizzare 
questa grande mole di lavoro, 
date che molti lettori hanno rac­
colte e conservato tutte le pun­
tate. Nel prossimo numero inol­
tre, pubblicheremo un elenco di 
libri che potranno servire al let­
tori per arricchire le loro cono­
scenze su alcuni degli argomenti 
trattati 

I
'idea di scrivere una storia 

dell'uomo nella quale il pò-
J sto principale fosse occu­

palo dalle scienze e dalla tecni­
ca, dal lavoro dell'uomo e dalle 
sue conquiste anziché da guerre 
e battaglie è nata dal desiderio 
di completare ciò che i ragazzi 
imparano dai soliti libri di sto 
ria, di mostrare da un {Minto di 
vista diverso — e. secondo me. 
più giusto — il lungo cammino 
percorso dall'uomo per giungere 
alla somma di conquiste che co­
stituisce l'attuale civiltà. Questa 
idea non è nuova e storici di va 
lore hanno scritto ottimi libri di 
storia delle scienze, di storia 
della tecnica, di storia (Itilo sv i 
luppo della produzione in deter­
minate epoche; il problema era 
di trovare il modo di rendere 
accessibili queste cose ai ragaz­
zi. Un primo tentativo — discre­
tamente riuscito, a giudizio mio 

Dopo 133 puntate abbiamo concluso la rubrica « L'avventurosa storia 
ottenuto Ira I nostri lettori: la rubrica ha illustrato il lungo cammino 
all'attuale civiltà. 

e degli altri — lo avevo fallo 
nel l'.NjO. scrivendo L'uomo e 
l'Universo che fu prima pubbli­
calo come inserto del Pioniere 
(la rivista che precedette il Pio­
niere dell'Unità) e poi costituì 
il primo fascicolo della rivista 
l'erclié » ragazzi sappiano. 

Questa volta si trattava di scri­
vere un opera più ampia e inte­
ramente illustrata. L'idea mi ap 
parve realizzabile perché sape­
vo di contare sull'intelligenza e 
l'impegno del disegnatore con il 
quale dovevo collaborare: Ame­
deo Gigli. Dopo ben Ì'A'A puntate 
mi pare che la nostra collabora 
/ione abbia funzionalo bene; cer­
to, qualche parte del testo avreb­
be dovuto essere più precisa, 
qualche altra più chiara: qua e 
là c'è qualche disegno che do 
vrebbe essere ritoccato (mi vie­
ne m meni e. ad esempio, quello 
degli ioni nella puntata del mag­
gio l!it'i(i), ma nel complesso i 
disegni non sono pure e sem­
plici illustra/inni ornamentali, 
ma servono ad arricchire e com­
pletare il testo. 

Cerchiamo ora di vedere inai­
le è il modo migliore per utili/-

Partecipate al nostro concorso: 
potrete vincere una vacanza premio 

Che cosa significa la sigla A * R X « L ? 
Per aiutarvi, vi d i remo che .ni tradii ili una associa-

r ione, naturalmente italiana, che si occupa dei prohlemi 
del tempo libero, sia r icreati l i che cul tural i . Avete gin 
capilo quali sono le quat t ro parole che compongono la 
aigla A.R.C.I .? 

SCHIVETK su una cartolina poetale Ir parole che for­
mano la sigla A.H.C.I. 

AGGIUNGETE in chiara scrittura, po^.-i Ini melile in 
s tampatel lo , il vostro nome, cognome ed indirizzo. 

S P E D I T E la cartolina, entro il 12."» nitigno, a PIONI E-
KE L ' U N I T A ' . %ia dei Taurini I» - K O M \ . 

I PREMI 
Fra tulli coloro che avranno inviato la soluzione c a l t a 

vorranno sorteggiati due ragazzi olio usufruiranno di un 
soggiorno gratuito di IH giorni, durante il periodo estivo, 
presso il villaggio turistico dell 'Alt i il a CaMclluocio di 
Porrcltu Terme. 

Verranno inoltre assegnali, conio premi 
r.ionc, 20 ATOM1NI, i d i l e t t e m i pupazzi 

di 
di 

consola* 
plastica 

r iproducono il nostro simpatico pcr-oniiggio. 

I NOMI DEI VINCITOIt l \ ERMANNO PUBBLI 
CATI SUL PROSSIMO NUMERO. 

zare questo lavoro, sia dal punto 
di vista scolastico che da quello 
di un orientamento e di una in­
formazione generale. A chi fre­
quenta le ultime classi della scuo­
la elementare e della scuola media 
L'avventurosa storia dell'uomo e 
utile in primo luogo per lo stu­
dio della storia, allo scopo di 
completare i libri scolastici, sia 
fornendo informa/ioni che spes­
so in essi mancano, sia preseti-
lamio la storia sotto un punto 
di vista diverso da quello so­
lilo. Oltre che per la prepara­
zione delle le/ioni, 1,'avi'entu-
rosa sfuria dell'uomo può essere 
consultala per le ricerche di sto­
ria; per questo lavoro molto uti­
li sono le illustrazioni, che pos­
sono sia essere decalcate (natu­
ralmente non bisogna poi pre­
tendere di l'arie passare a scuo­
la per farina del proprio sacco), 
sia utilizzandolo come fonte di 
ispirazione (questo consiglio va­
le evidentemente per chi sa di­
segnare) Non mi sembra inve­
ce davvero consigliabile ritaglia­
re le figuro, secondo una bar­
bara abitudine adottata da molti 
ragazzi che massacrano i libri 
per ritagliarne le illustrazioni, 
abitudine verso la quale gli in­
segnanti dovrebbero essere mol­
to più severi. 

L'arrenlumsa storia dell'uomo 
può essere utile anche por com­
pletare lo studio delle osserva­
zioni scientifiche. A dare un'idea 
di ciò che intendo dire, un esem­
pio mi sembra più chiaro di mol­
te parole. Se per esempio in 
classe l'insegnante compie la se­
guente esperienza: prende due 
pozzetti di carne e li mette ognu­
no in un barattolo ben pulito; 
copra poi uno dei barattoli con 
della garza e lascia scoperto l'al­
tro. Dopo un certo tempo si os­
serverà che la carne de! barat­
tolo scoperto è piena di < vermi» 
(in realtà sono larve di mosca), 
mentre sulla carne del barattolo 
coperto i < vermi » non compa­
riranno, anche quando essa sarà 
guasta. La conclusione che si 
può trarre da questo tipo di espo-
rimenlo è che i « vermi > non 
nascono spontaneamente nella 
carne che « va a male », mn 
nascono solo se una mosca ha 
avuto la possibilità di posarvi 
le uova. Ciò vuol dire che i «ver­
mi della carne > non nascono 
per generazione spontanea. Ora 
vediamo i! Pioniere n. 1M del 17 
giugno l%5: In puntata di L'av­
venturosa storia dell'uomo trac­
cia una breve storia degli studi 
sul problema della generazione 
.spontanea, descrive l'esperienza 
con 1 due pezzi di carne e ci fa 
sapere che essa fu compiuta da 

dell'uomo », che tanto successo ha 
percorso dall'uomo per giungere 

Francesco Redi. La puntata af­
fronta il problema dell'origine 
dei microorganismi, descrivendo 
le fondamentali esperienze di 
Lazzaro Spallanzani. Volendo 
completare il discorso sulla ge­
nera/ione spontanea converrà 
leggere le puntate apparse nei 
n. 11 e 12 del 1966 che parlano 
dei classici lavori di Pasteur. 
In tal modo la lettura del IVI u-
venturosa storia dell'uomo aiuta 
a comprendere l'importanza di 
un semplice esperimento compiu­
to in classe, inquadrandolo nello 
sviluppo generale della scienza. 

Per consultare con profitto 
L'avventurosa storia dell'uomo è 
di grande utilità un indice, che 
ciascuno può compilare secondo 
le proprie esigenze. 

• • • 
K veniamo al melodu di lavoro 

seguilo. La prima operazione ò 
slata di buttar giù la traccia per 
grandi periodi, annotando i ratti 
più importanti; questa prima 
scolla era molto importante, poi­
ché si trattava di non dimenìi-
care qualcosa di essenziale, evi­
tando al tempo stesso di dilun­
garsi su cose marginali. Il pas­
so successivo è consistito nel 
suddividere ogni periodo in pun­
tate, cercando di fare in modo 
che ogni puntala esaurisse un 
argomento. A questo punto si 
trattava di scegliere le illustra­
zioni per ogni puntata ed en­
trava in carni» Cii^li. Per com­
prendere bene quale sia stata 
la sua parie nel nostro lavoro 
ò bene tenere presente che le 
illustrazioni utilizzate si divide­
vano in diversi tipi: a) disegni 
puramente illustrativi, come ri­
tratti di scienziati; b) copia o 
rielaborazionc di disegni degli 
autori citati (ad esempio i di­
segni di Leonardo); e) ricostru­
zione di ambienti e scene di una 
epoca in base a documenti vari; 
dì schemi. In alcuni casi il pro­
blema è stato solo di scegliere 
il disegno più appropriato e di 
riprodurlo nel modo migliore, e 
questo è abbastanza semplice. 
La ricostruzione di ambienti e 
situazioni di epoche diverse ri­
chiede già un impegno assai 
maggiore; si tratta di inserire 
gli elementi tecnici dei quali si 
ha notizia (ad esempio il telaio 
egizio) in un ambiente adatto. 

Quanto alla definitiva elabo­
razione dei testi, essa ha pre­
sentato a volte difficoltà molto 
grandi, essendo necessario dare 
un'idea abbastanza precisa di 
concetti assai difficili evitando 
il linguaggio tecnico. 

• • • 
Da quel che ho detto, risulta 

chiaro che non mi sono proposto 
di compiere un'opera di ricerea 

storica originale, ma di presen­
tare a dei lettori che non hanno 
preparazione specifica, special­
mente ai ragazzi, una elabora­
zione accurata e di lettura ab­
bastanza piacevole dei dati che 
solitamente sono dispersi in un 
gran numero di opere specializ­
zate e di buoni libri divulgativi. 
Anche per le illustrazioni, che 
in un lavoro del genere avevano 
una loro precisa e importante 
funzione, il criterio seguito é sta­
to il medesimo. Nel complesso 
il risultato raggiunto mi pare 
soddisfacente e questa è anche 
l'opinione di Gigli. Certo, c'è 
qualche imprecisione — ad esem­
pio, il Galileo (Pioniere n. 52, 
196-1) che compare davanti al­
l'Inquisizione ha un'aria troppo 
giovanile — e c'è qualche lacuna 
(sarebbe stato utile, ad esempio, 
dare un'idea dell'induzione elet­
trostatica prima di parlare della 
bottiglia di Leida), ma non mi 
pare che vi siano omissioni o 
sviste di grande importanza. 

L'ostacolo più grave che ho 
incontrato è stato costituito dal 
grandissimo numero di scoperte 
e invenzioni compiute dall'inizio 
dell'Ottocento in poi e dalla loro 
complessità. E* accaduto così 
che in alcuni casi tutta la punta­
ta sia stata assorbita dal tenta­
tivo di spiegare un fenomeno na­
turale (ad esempio il comporta­
mento ondulatorio della luce), 
senza che peraltro fosse possi­
bile trattarlo in modo soddisfa­
cente. D'altro canto anche i rap­
porti fra scienza, tecnica, svi­
luppo della produzione si sono 
fatti assai più complessi e non 
sempre un discorso sommario 
sarebbe bastato per darne una 
idea non troppo incompleta e. 
in definitiva, sbagliala. Mentre 
per quasi tutta l'opera il legame 
fra scienza, tecnica, produzione 
e sviluppo generale della so­
cietà risulta chiaro, esso appare 
pertanto meno soddisfacente a 
partire dall'Ottocento. 

Non che siano state trascurale 
le ripercussioni sociali di alcune 
invenzioni e applica/ioni tecni­
che (la produzione dell'acciaio 
mediante i convertitori, l'impie­
go de! vapore per i trasporti), 
ma la fusione non mi pare per­
fetta e in definitiva non ne vie­
ne fuori un quadro organico del­
la società contemporanea. 

Proprio per dare uno sviluppo 
più adeguato all'ultima parte di 
L'orrenfiirosa storia dell'uomo, 
sto studiando la possibilità di 
scrivere una trentina di puntate 
sulla scienza e la tecnica con­
temporanea, naturalmente in col­
laborazione con Gigli. Il lavoro 
non si presenta facile e di gran­
de aiuto mi sarebbe la vostra 
sincera opinione su L'avventu­
rosa storia dell'uomo. Se appro­
fittando delle vacanze mi face­
ste sapere ciò che in questa sto­
ria vi ha interessato di più. ciò 
che vi è stato più utile e ciò che 
avete avuto difficoltà a capire 
(o non avete capito per nulla) 
mi offrireste una collaborazione 
veramente preziosa. Vogliamo 
provare a preparare per l'au­
tunno prossimo un discorso sem­
plice e interessante sulla scienza 
e la tecnica del nostro tempo? 

Dino Platone 

Ribadiamo l'invito di Dino Pla­
tone: ragazzi, scriveteci le vo­
stre opinioni su < L'avventurosa 
storia dell'uomo >. Ci aiuterete 
così a preparare, nel miglior mo­
do possibile, una nuova rubrica 
che vi sarà utilissima per i vo­
stri studi e per la conoscenza del 
nìondo nel quale viviamo. Il Pio­
niere, non lo dimenticate mai, ha 
bisogno della vostra collabora­
zione per diventare sempre mi­
gliore e sempre più il « vostro » 
Giornate. 

o 
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CIÒSSOGHI, il vecchio se ne stava 
appollaiato sulla seggioletta a 
Ire gambe vicino alla finestra; 

per vederci, per vedere meglio men­
tre dava i punti col filo attorcigliato 
e impeciato. Non che la finestra po­
tesse dirsi puli ta, lasciava pure pas­
sare il f reddo; ma che importava a 
Ciòssoghi: quando il vecchio ciabat­
tino diceva che le scarpe sarebbero 
state e pronte in serata », ci si po­
teva contare come se le scarpe, risilo-
late e lucidate sulle fiancate, scric­
chiolassero già sotto i piedi. 

Se lo trovavano di buon umore e 
gli chiedevano come stava, a volte 
rispondeva anche scherzosamente. 
Natura lmente , nessuno si attardava 
a chiedergli come stava quando era 
seccato, e questo accadeva spesso. 
La gente si informava sul suo stalo 
d 'umore scrutando il battito delle 
sue ciglia: allora capivano che pote­
vano anche accarezzarlo, che avrebbe 
capito lo scherzo. 

Che sia vecchio, poi, è visibile a 
occhio nudo. E che sia un ciabattino 
che tiene alla sua dignità, è lui 
stesso a dichiarar lo, quando qual­
cuno gli porta delle rovinatissime 
scarpe da accomodare mormorando : 
— Vi prego, zio Ciòssoghi. ricucite­
mele, si sono scucite in punta . . . — 
A questo punto, di solilo, quel qual­
cuno aggiungeva con un sorriso sfor­
zato: — Una vera e propria risuola­
tura , per adesso non posso... 

E allora Ciòssoghi. il vecchio cia­
bat t ino, si portava sotto il naso la 
suddetta calzatura, e la esanimava di 
sotto e di sopra, con aria offesa, [ini 
lentamente ma decisamente levava 
la testa, alzava obliquo lo sguardo 
sul l 'uomo involtato nel suo sorriso 
imbarazzato e, seccato oppure in un 
dignitoso tono informativo, rispon­
deva: 

— Io sono un ciabattino, le scarpe 
le aggiusto, non le rifaccio... 

Da Ciòssoghi. questa volta si pre­
sentò un bambino, diciamo un ra­
gazzetto con un berrett ino, la scipita, 
gettata indietro sui capelli color pa­
glia sporca. La fodera della scipita 
penzolava sulla nuca come una lin­
guaccia nera. Sotto la visierina am­
miccava un viso sbiadito, punzec­
chialo da occhi color verdura. La 
giacca, tagliata da adulto, non era 
certo da bambino, ma un grande 
mica poteva portarla con quelle 
pozze sul gomito, soprattutto se le 
scuciture spalancavano la loro bocca. 
1 pantaloni, poi, pendevano sotto la 
giacca con un fondale degno di me­
ditazione, mentre il tubo di stoffa 
sbatteva come una campana sulla 
gamba a un palmo buono sopra le 
caviglie. E le scarpe! Sì. le scarpo! 
Le portava a r iparare , il ragazzino? 

— Buon giorno! — Aveva salutalo 
con uno strano tono di voce, come 
se non avesse ancora deciso del tutto 
se essere molto coraggioso o molto 
t imido. Ciòssoghi il vecchio guar­
dava da quella parte con un occhio 
solo, senza muovere la tosta. 

— Ch e cosa vuoi i? mormoro. 
— Mi ha mandato mia madre e la 

prega di accomodare le mio scarpe — 
rispose il ragazzino. — La mamma 
ha detto che bisogna metterci sopra 
una pezza, così dureranno ancora. . . 

— Dove stanno le scarpo? 
— Ai piedi — rispose il ragazzino 

eon il tono più naturalo del mondo. 
Ciòssoghi U vecchio taceva e con­

tinuava a trafficare con le sue to­
maie. 11 ragazzetto se ne stava zitto. 
Fu Ciòssoghi ad annoiarsi por pr imo. 

— Dovrei forse ricucirti la pezza 
sui piedi? 

— No, no, me le levo subito — 
sospirò il ragazzino. E prese a slac­
ciarsele, restando in piedi, una 
scarpa dopo l 'al tra. Voleva conse­
gnarle, evidentemente, con grande 
dignità. 

— Su queste scarpe non c'è pro­
prio niente da accomodare. 

— Prego? 
— Queste scarpe non si possono 

r iparare affatto. 
— Ma mia madre ha dotto che bi­

sogna metterci solo una pezza. Mia 
madre l"ha del lo! 

— No, non si può. La cucitura 
non reggerebbe. Non c'è più nem­
meno a il forte ». 

Allora il ragazzino accusò, suppli­
cando, disperalo: 

— Ma co.-ì non le po««o più por­
tare. Non posso... 

— Non far tanto chiacchiere — 
rimbeccò Ciòssoghi. — Non esistono 
al mondo scarpe rotte sullo quali 
non si po.«sa camminare. E quelle 
ohe sono lauto rotte da non poterci 
camminare, non si po.-.-ouo neanche 
riaccomodare. 

I l ragazzo aveva la voce bassa, 
senza speranza: 

— Ma mia madre mi ha mandato 
da lei. Pr ima di andare al cinema, 
mi ha detto di portar le da zio Ciòs­
soghi. Te le r iaccomoderà, mi ha 
de t to . E mi ha anche dato subito i 
soldi . . . 

Gòssoghi rispose duro, intransi­
gente: 

— E così, prima di andarsene al 
cinema tua madre ti ha dotto di por­
tarle da zio Ciòssoghi! Allora dì a 
tua madre che lo zio Ciòssoghi le 
manda a dire di portarsi le tue 
scarpe al cinema, che là gliele acco­
moderanno. 

Se fosse stato possibile, il ragaz­
zino si spaventò ancora di più. Ormai 
si era spinto sull 'orlo delle lacrime. 

— Mia madre non è andata al ci­
nema. Mia madre è andata al cinema 
di Ujpcst por fare le pulizie. 

Ciòssoghi taceva, adesso. Faceva 
questo e quello. Lavorava. Con un 
occhio gettava occhiate furiose sul 
ragazzino che resisteva disperata­
mente, e non prollVriva più parola. 
Gli si rivolse di nuovo, a un t ra t to . 
Come se volesse solo chiacchierare. 

— Allora tu sei il figlio della Va-
nicsek? 

— Sì. 
Tacquero ancora. ChWoghi prose 

ad assottigliare una strisciolina di 
pelle. La fronte ammollata, con una 
attenzione acuminala. 

— Tu hai anche un fratello mi­
nore? 

— Si. E anche una sorella minore. 
— E anche ttio fratello è un ma­

scalzone come te. vero? 
Non seppe che cosa replicare, 

adesso, il ragazzino. Ancora silenzio 
tra lui e il tavolinetto basso. Alla fine 
fu Ciòssoghi a far trasalire il ragaz­
zetto. 

— Dove stanno le lue scarpe? — 
domandò come se solo allora per la 
prima volta ne avesse sentito par lare , 
e posò in terra lasciandosela scivo­
lare giù dal grembiale ormai nero 
una scarpa giù inchiodala sulla for­
ma di ferro. 

Le guardava, le riguardava, le rigi­
rava, le premeva, scuoteva la tosta 
quasi par lando a ge»li con il ragaz­
zino. Poi , sempre senza parole, le 
affrontò. Afferrò pozzi di polle usata 
sparsi fra i piedi e ne foce enormi 
loppe che appiccicò sui lati e sotto 
la suola delle scarpe. II ragazzino 
si era accampato, taciturno, su una 
delle sediolo. Un'ora e mozzo passò 
e l 'opera d 'ar te diventò di nuovo 
una calzatura. 

— Eccotclc. 
Il ragazzino avvampava di gioia e 

di sorpresa per le splendide pezze. 

Senza fiato sussurrò: 
— Grazie. 
E t irò subito fuori i soldi. Quarti 

t imorosamente appoggiò sul tavoli-
netto la domanda : 

— Quanto devo pagare? 
Ciòssoghi taceva. Quando il ragaz­

zetto r ipe tè la domanda , borbot tò : 
— Venti filler. 
E si «chiari la gola. Poi . come se 

borbottasse a se stesso: — E* abba­
stanza a buon mercato. . . 

— Ecco, zio Ciòssoghi. .. 
Nel duro palmo asciutto del cia­

bat t ino si appiat t i la monetina da 
cinquanta filler. Ciòssoghi l 'esaminò, 
poi t irò fuori dal cassetto del tavo­
lino il suo appiccicoso portafoglio, 
lo aprì e poi, contando una moneta 
dopo l 'al tra, lentamente e come me­
di tando, con infinita cura estrasso 
80 filler; raccogliendoli fra le dita in 
una colonnina di dischetti di ramo, 
li spinse nella piccola mano morbida 
del bambino. 

— Eccoti il resto. 
11 ragazzino cominciò a contare . 

Si fece subito scarlatto, lottava con 
se stesso visibilmente. Prolungava il 
calcolo, gli sembrava di contare dal­
l ' inizio del l 'e terni tà . Alla fine, con 
una voce molto poco natura le : 

— Zio Ciòssoghi. — esplose, — 
mi ha dato molto di più, di resto. 

— Io? No davvero. 
— Non so, zio Ciòssoghi. Io le ho 

dato una moneta da 50 filler. E, zio 
Ciòssoghi, lei mi ha dato il resto di 
un fiorino... 

Ciòssoghi il vecchio ciabatt ino in­
vestì il ragazzetto. Alzò la voce sopra 
la sua testa e, alla fine, come la rab­
bia lo avesse invaso: 

— Mi hai dato una moneta da 
50 filler e io ti ho dato il resto di 
un fiorino? La tua testa pensa al le 
sue mascalzonate soltanto, evidente­
mente , e tanto da non sapere neanche 
che cosa hai nella mano? Ma credi 
davvero che la tua disgraziata madre 
li rubi , i fiorini? Lei può sgobbare 
tanto da crcpare e tu sperperi il suo 
guadagno in questo modo? Ragazzac­
cio buonannul la! Prendi subito quei 
soldi, furfante! Ti spacco in due se 
ti sento ancora dire che vuoi ingan­
nare anche tua madre e anche a lei 
hai dato soltanto il resto di 50 filler. 
Vattene via subi to!! 

I l ragazzino si spaventò, uscì cam­
minando al l ' indictro e sbatté la porla 
alle spalle. Ma Ciòssoghi. il vecchio 
ciabatt ino, borbottò ancora a lungo 
fra sé e sé, come se fosse davvero 
molto arrabbiato . Spezzò persino Io 
spago. . . 

Attila Jòzsef 

(irad. di Marinka Dallas Toli) 
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